
73  -  i l  co n gresso  d i C a r lo w itz .

impresa che corrispondeva ai vitali interessi della repubblica (56). Questa uscì 
perciò nel 1684 dalla sua neutralità e contribuì, assieme alle forze imperiali 
com andate da Eugenio di Savoia ed a quelle russe dopo l ’adesione alla lega 
dello zar Pietro il Grande, a ricacciare indietro gli ottom ani, riuscendo a 
conquistare la Morea che le fu attribuita nel trattato  di Carlowitz del 1699.

Un secolo così pieno di incidenti e di guerre doveva avere, come ebbe, 
ripercussioni violente anche per i baili ed i loro collaboratori, alcuni dei quali 
lasciarono la v ita  nel loro servizio. Una rassegna dei rappresentanti veneti 
a Costantinopoli in quest’epoca presenta perciò, accanto a qualche periodo 
di calma, una serie di agitazioni e sacrifìci maggiori che nei secoli precedenti.

Dopo alcune tranquille missioni, come quella di Francesco Contarmi, 
che doveva tornare più tardi a Costantinopoli come ambasciatore (57) e salire 
infine sul soglio dogale, di Giovanni Mocenigo, ambasciatore ad Ahm ed I 
per la sua assunzione al trono, di Agostino Nani, autorevole personaggio che 
spese la  v ita  in continue missioni, e di O ttaviano Bon, che ci ha lasciato una 
delle più v ivaci descrizioni, tra le numerose esistenti, del serraglio del Gran 
Signore (58), si ebbe quella di Simeone Contarmi (1608-1611) che fu torm entata 
da vari incidenti, il più grave dei quali fu causato da una galera tagliata a pezzi 
perchè ritenuta corsara, mentre un turco, sostenuto da alti personaggi e dai gian­
nizzeri tu tti con lui interessati nella faccenda, la rivendicava come sua. Nella 
sua relazione il Contarmi ricorda i gravissimi negozi trattati a Costantinopoli
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